
il più recente e inquietante «trac-
ciante». Se ne abusa, con grande
compiacimento, soltanto nelle tele-
cronache: la decenza ne sconsiglia
l’utilizzo nei quotidiani, dove si leg-
ge di bombe vere che causano morti
veri e vero dolore.

Signorine Visto che di Signori c’è
stato solo un centravanti e la signori-
lità è una categoria astratta priva di
riscontri entro i patri confini, resta-
no le signorine. La loro inadeguatez-
za alla pratica di uno sport così viri-
le viene sarcasticamente ricordata a
quelle mezzepunte tecnicamente
dotate e fisicamente gracili, che osi-
no lamentarsi di marcature trucide
e ossessive. Come vuole l’ultima mo-
da, la loro costosa presenza risulta
più gradita in altre circostanze, in
cui peraltro non mancano falli, verti-
calizzazioni e affondi.

SistemaSe in origine era il modulo
di gioco del Grande Torino e dell’Im-
mensa Ungheria, ma anche una
complessa combinazione di segni
con cui sfidare la sorte al Totocalcio,
oggi è invalsa l’accezione polemica
e veteromarxista di potere costitui-
to da rifiutare e sfidare. Ne fanno lar-
go uso i ricchissimi presidenti quan-
do le loro squadre non vincono. Le
allusioni a non meglio precisati com-
plotti preludono solitamente a la-
gne vittimistiche di grande presa sui
tifosi: «Diamo fastidio», «Non vo-
gliono farci vincere». Ma è sufficien-
te un rigore a favore perché il cam-
pionato ritorni pulito.
TituliSembrava una boutade lusita-

na, e invece è diventato un argo-
mento di inaudita arroganza con
cui chiudere a proprio favore ogni
disputa calcistica. Chi vince ha
sempre ragione. Di fronte agli scar-
si successi dell’avversario convie-
ne, per zittirlo, sciorinare i propri.
Dimenticando però che il pavone,
quando fa la ruota, mostra il sede-
re.

Valori Si richiamano i valori per
autoincensarsi, marcando la pro-
pria diversità dal resto del mon-
do. Se ne riempiono la bocca i pre-
sidenti didascalici e gli allenatori
intenzionati ad accreditarsi come
educatori, pedagoghi e Maestri.
Come se gli unici valori a contare
davvero non fossero, in questa cer-
chia di privilegiati, quelli bolla-
ti.❖

P
rima o poi scompariran-
no: come tutte le cose pre-
ziose e soggette a equili-
bri delicati, anche i Barba-
rians un giorno o l’altro

dovranno arrendersi all’evidenza
dei fatti e riporre definitivamente in
una bacheca la loro leggendaria ma-
glia a righe orizzontali bianche e ne-
re. Contro di loro congiura il busi-
ness e congiurano gli interessi com-
merciali dei club, sempre più restii a
prestare i propri giocatori a una
squadra senza sede e senza identità
nazionale. Intanto ieri però a Twic-
kenham, i Barbarians si sono presi
una bella soddisfazione: hanno bat-
tuto gli All Blacks, 25-18, ed era dal
1973, quando Gareth Edwards rea-
lizzò la meta più famosa della storia
del rugby, che non succedeva.

Ieri invece in campo con i vincitori
c’erano tre azzurri, anche questo è
un piccolo record: Totò Perugini,
Carlo Del Fava e l’«equiparato» suda-
fricano del Viadana, Quintin Gel-
denhuys. Azzurro anche sulla pan-
china, dove per l’occasione sedeva il
ct dell’Italia, Nick Mallett. «Mai pen-
savo che un giorno avrei battuto gli
All Blacks», ha detto dopo la partita
un’entusiasta Perugini. Fondati nel

1890, i Barbarians sono rimasti la
quintessenza dello sport amatoria-
le: i giocatori si trovano un paio di
giorni prima del match e in campo
indossano, per tradizione, ciascuno
i calzettoni della propria squadra.
Tuttavia, nonostante il prestigio ac-
quisito negli anni, il futuro del club
ad inviti più famoso del mondo è
sempre più in pericolo. E difatti ieri
in campo nonostante si giocasse a
Londra e prima della partita sia stato
eseguito il classico «God save the
Queen», non c’era nemmeno un gio-
catore del campionato inglese. Mal-
lett, per esempio, avrebbe voluto ac-
canto a Perugini anche l’altro pilone
dell’Italia, Martin Castrogiovanni.
Dai Leicester Tigers, il club dell’az-
zurro, non è arrivata invece l’autoriz-
zazione, per la quale ci sarebbe volu-
to pare un compenso di 15 mila ster-
line. Anche la leggenda ormai si pa-
ga cash.

Inquesto tour di novembre, gli All
Blacks non solo avevano sempre vin-
to, ma non avevano subito neppure
una meta. Ieri invece è stata la festa
dell’ala sudafricana Bryan Habana,
autore delle tre realizzazioni dei
Baa’Bas. «Sono molo orgoglioso di
questo risultato – ha detto Mallett –
erano 36 anni che i Barbarians non
battevano gli All Blacks. Peccato che
in una partita così non abbia potuto
esserci Parisse». Insomma, schiaccia-
ti tra il business e lo spettacolo i Bar-
barians non si arrendono. Anzi sono
vivi e lottano. Lunga vita. ❖
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con la Rossa

TradizionaleesibizionedellaFerrariallaMotorsportArena,lospecialetracciatodesti-

natoaglieventi inpistanelMotorShow,giuntoalla34ª. IlcollaudatoreLucaBadoerèsceso

inpista abordodi unaF60, lamonoposto schieratadallaFerrari nella stagione 2009ed il

cui nome celebra la sua 60ª in altrettante edizioni delmondiale di F1 dal 1950 ad oggi.

Leggenda Barbarians
Battuti gli All Blacks
dopo36 anni «ovali»
Rugby: nel «tempio» di Twickenham impresa della selezione
a invito che ha battuto i neozelandesi, imbattuti nella tournee
In panchinaMallett, coach dell’Italia: in campo tre azzurri
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